
Siracusa 
ritorna Aristofane. Successo di pubblico 
per «Le nuvole», in cui 
il comico ateniese se la prende con Socrate 

I jà tv sovietica Vediretro\ 
protagonista al Teleconfronto di Chianciano 
Sui teleschermi 
delTUrss è tempo di telefilm e di attualità 

CULTURAeSPETTACOLI 

A Roma 
Gnam, 
la doppia 
gallerìa 

O A M O M I C A C C H I 

• • R O M A Martedì aera, Pal­
ma Bucarelll e Augusta Mon-
lerlnl, rispettivamente ex e 
nuova direttrice della Gnam, 
hanno Illustrato alla stampa 
l'ampliamento della Galleria 
nazionale d'arte moderna con 
l'Inaugurazione della galleria 
maggiore, articolata su due 
plani e collegata all'edificio 
del Butani del 1911-1933, 
che |a parte del progetto del­
l'architetto Luigi Cosenza e 
che deve essere completato 
L'Inaugurazione avverrà II 9 
giugno alle ore IB con una 
inoatra del percorso architet­
tonico di Cosenza (mostra e 

.catalogo • cura di Oiancarlo 
Cosenza e della Clean di Na­
poli). con una grande retro­
spettiva di Gastone Novelli 
(1925-1968) ncc» di 57 dipin­
ti e 18 disegni con una antolo­
gica di Achille Fertili, il più 
creativo del nostri pitton 
astratti, forte di 65 dipinti da­
tati tra il 1947 e il 1988 più 12 
colonne che sono strutture li­
gnee dipinte (cataloghi a cura 
di Pia Vlvarelli editi da De Lu­
ca-Mondadori) 

Rivive con Perini « Novelli 
un grande momento innova­
tore ed europeo dell'arte Ita­
liana, tra Forma I e la rivista 
•L'esperienza moderna' in 
collegamento con l'ambiente 
romano di pittori, letterati, cri­
tici, musicisti, teatranti e ar­
chitetti lino alla rivista «Gram-
mattca> e al Gruppo 63 L'a­
pertura del nuovo braccio Co­
senza della Gnam * certo un 
evento nella vergognosa e Ir­
responsabile politica governa­
tiva per l'arte moderna e con 
temporanea caratterizzata da 
finanziamenti irrisori, buro­
crazia, rimandi continui e lina-
lizzati politicamente, da as­
senza o deliclen» di strutture 
pubbliche mentre si la aggres­
siva una politica privata dal 
Palazzo Grassi della Fiat alla 
Galleria dar le moderna di 
Prato che apre il 25 giugno 
con una grande mostra sugli 
ultimi dieci anni Internaziona­
li La vicenda dell'ampliamen­
to della Gnam è una storia lun­
ga e penosa Comincia nel 
1944 per Interessamento della 
direttrice Palma Bucarelll Si 
tenta con Gropius ma tutto va 
a monte per mancanza di fi­
nanziamento SI trova I accor­
do, poi, con Luigi Cosenza nel 
1967 ma bisogna arrivare al 
1973-1976 perché la macchi­
na al metta in moto Ritardi 
nell'erogazione dei fondi e in­
flazione ritardano i lavon con 
grande ansia di Luigi Cosenza 
che muore nel 1984 e non 
può vedere il suo progetto ori­
ginale realizzato L'edilicio in 
molle pani deve essere com-

Cletato speriamo che non su-
Isca gravi alterazioni e che 

non ci vogliano altri trent'anni 
di vergognosa attesa 

Elogio dell'impolitico 
sta Inizia oggi, presso la Ca­
sa della cultura di Milano, un 
seminario dedicato a «Etica, 
filosofia e politica nell epoca 
della secolarizzazione' Orga­
nizzato da «Alfabeta' e «MI-
croMega», il «minarlo discu­
terà, nell'arco di tre giorni, il 
problema della polis nella tar­
da modernità, il rapporto tra 
teologia politica e secolarizza­
zione, l'alternativa filosofia 
pubblica/scholé (cioè la pos­
sibilità di una filosofia politi­
ca), il rapporto tra elica e sog­
getti SI tratta, all'apparenza, 
di temi specialistici, tradizio­
nalmente al centro della ri­
flessione lilosotica Eppure è 
facile vedere come questa ter­
minologia erudita indichi dei 
problemi oggi cruciali nel di­
battito teorico della sinistra (e 
infatti alle varie articolazioni 
della sinistra appartengono 
non solo gli organizzatori, ma 
gli studiosi convenuti da Vat­
timo a De Giovanni, da Espo­
sito a Stame, da Zolo a Marra­
mao, da Rovatti a Vegetti e al­
tri) 

Il tema principale del semi­
nario si potrebbe sintetizzare 
in una sola domandai è possi­
bile una filosofia pubblica 
nell'epoca della secolanzza-
zlone? Già porre questa do­
manda significa proporre una 
diagnosi per il nostro tempo, 
ovvero sottolineare il disin­
canto, la caduta o la disper­
sione degli imperativi morali o 
ideologici universali In altri 
termini, si tratta di stabilire se 
nell epoca della fine delle 
ideologie, della crisi del gran­
di aggregati (come I partiti di 
massa o t sindacati) della de­
cadenza della stessa idea di 
Impegno sociale e politico, sia 
pensabile un discorso pubbli­
co, capace di riaggregare, an­
che se in forme nuove e im 
prevedibili, 14 dove la tarda 
modernità ha disperso, fram­
mentato e dissolto 

Un primo tentativo di nspo-
sta è legato alla nozione di se­
colarizzazione Con questo 
termine si intende normal­
mente il processo storico per 
cui la religione ha allentato la 
sua presa sul mondo della cul­
turale e delle istituzioni Ma 
oggi, la nozione di secolariz­
zazione si estende in generale 
ali indebolimento di ogni Im­
magine complessiva del mon­
do, e quindi - come nlevava 
gli dieci anni fa Lyotard in la 
condizione posi moderna, al­
la line dei grandi rèdi, delle 
grandi narrazioni sulla stona o 
la società Eppure, sarebbe 
sbagliato intendere la secola-
nzzazione come un mero pro­
cesso di laicizzazione della 
società Se è vero che la reli­
gione (nonostante I tipi di in 
tegralismo sempre ricorrenti) 
non è più la sfera di senso do­
minante nella nostra vita, è 
anche vero che essa ci presta 
ancora i suoi criten di riferì-

Qual è il ruolo dell'etica e della filosofìa politica 
in un'epoca segnata dalla crisi delle religioni 
e delle ideologie? Un convegno a Milano cerca risposte 
a una sfida decisiva soprattutto per la sinistra 

A L E S S A N D R O D A L L A G O 

mento ogni volta che nella no­
stra vita, individuale e colletti­
va, si ponga il problema del 
senso E questo vale anche 
per altn «grandi racconto È 
cosi allora che nozioni come 
•giustizia', «solidarietà*. 
•equità', •dirmi dell uomo-, e 
cosi via, non sono scomparse 
dal nostro orizzonte culturale, 
ma si sono piuttosto rifugiate 
nella pluralità delle organizza­
zioni sociali, dei gruppi di in­
teresse, delle lorme di vita ti­
piche del nostro tempo Para­
dossalmente, la secolarizza-

zione non descrive solo un 
mondo inaridito, ma un mon­
do complesso, in cui il rispet­
to di ogni forma di allenta - in 
ultima analisi della relatività di 
ogni valore - sta emergendo 
ormai come onentamento 
culturale dominante 

Se questo relativismo defi­
nisce oggi il disincanto, è 
chiaro che la nozione tradi­
zionale di polis e di politica 
come impegno pubblico e 
morale non e più adeguata al 
la nostra epoca Un tempo 
I impegno - com'è evidente 

nella tradizione della sinistra -
presupponeva una sorta di to­
talizzazione, di messaggio che 
era al tempo stesso radicale 
per chi lo poneva e impegnati­
vo per chi lo riceveva C'era 
una sorta di santità proprio 
nella idea del mettersi al servi­
zio di un gruppo di una classe 
o di un partito E spesso que­
sta santità era esigente, in pn-
mo luogo per il pubblico a cui 
il discorso impegnato era ri­
volto D altra parte, la cnsi 
dell impegno (di cui 6 sinto­
mo evidente il mutamento or­

ganizzativo dei grandi panili 
della sinistra) non si traduce 
necessariamente nella mera 
esaltazione degli interessi 
Anzi, quanto più la rappresen­
tanza degli interessi si fram­
menta in movimenti neocor-
poratm, tanto più aumenta la 
domanda di una cultura che 
non limiti a ciò che e stato 
chiamato I individualismo 
propnetano Cosi, oggi, la si­
nistra si trova a rispondere a 
una doppia sfida, da una parte 
l'impropombilità di modelli 
•religiosi» di militanza politi­

ca e dall altra, I esigenza di 
una cultura che sia comune 
senza essere comumtana e to­
talizzante Suda paradossate, 
in cui si consuma, prima di 
tutto, il modello del partito 
pedagogo, del partito d avan­
guardia Detto in altn termini, 
se un tempo i partiti di sinistra 
attuavano un tipo rigido di 
scambio politico (la difesa de­
gli interessi in cambio della 
delega a rappresentare glo­
balmente! soggetti) oggi que­
sto scambio non sembra più 
praticabile 

E in fondo la stessa idea di 
rappresentanza che si e con­
sumata il tradizionale con­
tratto politico tra soggetti e 
partiti appare come il residuo 
di un passato più o meno gio-
noso 

E chiaro dunque che la ri­
sposta alla domanda posta da 
questo convegno («E possibi­
le una filosofia pubblica rtel-
I era della secolarizzazione7') 
finisce per nguardare il rap­
porto tra soggetti ed espres­
sione politica E allo stesso 
modo in cui le tradizionali no 
zioni dì rappresentanza o di 
delega non sembrano più 
adeguate alla nostra società 
tardo moderna, cosi la nozio­
ne di «soggetto politico» deve 
subire una nlettura radicale 
Propno come si parla di plura­
lità dell espressione politica, 
così si dovrebbe parlare di 
pluralità intrinseca alla stessa 
nozione di soggetto Con plu­
ralità non si dovrebbe inten­
dere soltanto I irnducibilita 
dei soggetti empinci al sog­
getto politico (quindi alla figu­
ra eroica tramandata nella 
cultura di sinistra) ma piutto­
sto I oggetto e il campo di una 
pratica politica adeguata aì 
tempi La difesa detta pluralità 
(contro I omologazione sotti­
le a cui ci condanna la cultura 
dell informazione, dei media 
e dello spettacolo) e forse og­
gi I indicazione di percorso, 
se non la parola d'ordine, di 
una filosofia pubblica della si­
nistra la sola nsposta alla do­
manda posta dal convegno 

Ciò significa in pnmo luogo 
assumere la differenza come 
cnteno di una cultura che non 
vuole essere omologata a 
quella dominante Una diffe­
renza che può manifestarsi, 
oggi, come cntica radicale 
delle forme tradizionali della 
politica Non è un caso che 
uno dei temi del convegno sia 
costituito dalla «filosofia del-
I impolitico» Con ciò non si 
intende affatto come potreb­
be sembrare, un appello al di­
simpegno pubblico, ma preci­
samente la differenza tra la 
politica come manifestazione 
della pluralità (e passione per 
la vita pubblica) e la politica 
come nproduztone, più o me­
no consapevole, delle struttu­
re di dominio 

Baudo toma 
alla Rai? 
Manca: «A me 
non risulta» 

«Rivolgendomi pubbliche scuse Pippo Baudo Ita dimostra­
to di essere una persona capace di autocritica e lo ringra­
zio ma non vedo perché questo latta dovrebbe preludere 
a chissà cosa» Lo ha affermato il presidente dell* Rai, 
Enrico Manca, interrogato dai giornalisti al termine del­
l'audizione presso la commissione Cultura della Camera 
del deputati «lo dissi che le porte della Rai sono tempre 
aperte - ha precisato Manca - semplicemente nel senso 
che non ci sono divieti di accesso per nessuno'. Circi le 
voci di un possibile ntomo di Baudo (nella loto) alla Rai 
nel gennaio '69, Manca ha detto «A me non risulta'. Ma ha 
subito aggiunto «Non è detto che rutto ciò che non risulta 
al presidente non possa accadere» 

Rosso n m f o n d o Con l'annuncio di un dlst-nu5su pruiunau s ( r M O b i l a n c l o ^ „ 1 9 g 7 

per I COntl il gruppo Cannon ha con-
Ì)o||a fermato la difficile crisi fi-
" nanziariaìnculdalemposJ 
Cannon dibatte nonostante il nuovo 

«look» europeo che ha eer-
" ™ ™ " • • • ' ' " • ' " ^ ' , , , ' ' ^ , • calo di darà L'anno «cono 
il gruppo cinematografico ha avuto un deficit di 120 miliar­
di di lire Secondo alcuni analisti i debiti della Cannon 
sono ormai supenori al valore del suo patrimonio Nel 
pnmo bimestre di quest'anno le cose sembrano perfino 
peggiorate Non si esclude che presto i problemi di liquidi­
tà della Cannon siano tali da risultare incompatibili con un 
corretto status commerciale E allora ne vedremo delle 
belle 

LevKulesov: 
un convegno 
e quattro 
importanti film 

Se avete visto in t» Dura 
lex, programmato due setti­
mane fa su Raidue, potreb­
be esservi rimasta la voglia 
di saperne di più su Lev Ku-
lesov, massimo teorico so­
vietico del montaggio clne-

• ^ ^ ^ ^ ^ ~ ~ " ~ " " ' ^ matografico, e anche gran­
de cineasta Giunge quindi ad noe il convegno organizzato 
dall Associazione amici di Filmcntica, dedicato soprattut­
to alla riscoperta del regista accanto al teorico Sabato 4 
giugno, al Politecnico di Roma (via Tlepolo 13/a) saranno 
proiettati (dalle 17 30 In poi) Il progetto dell'ingegner 
Pnght, Il raggio della morte. Dura lex e Le straordinarie 
avventure di Mr Wesi nel paese del bolscevichi, vale a 
dire tutti I film di Kulesov reperibili, Domenica S, sempre al 
Politecnico dalle IO 30 in ^oi, convegno con Interventi di 
Edoardo Bruno, Alberto Cloni, Emilio Garroni, Pietro 
Montani, Riccardo Rosetti, Marco Verdone e Paolo Vema-
glione Ingresso libero 

U n t i m o n e Le ivavimedioevall erano* 
« . J E , « _ H M euramente molto più gran-
l a piU g r a n a i di di quanto si è finora nen­
i e navi M , ° U n gigantesco timo-

!» « "'• lun8° °"re »e"e metri. 
medlOevall è stato infatti ritrovato nel 

mare antistante il porto in-
••»•••••"•••>•••••••••••••••••» glese di Rye, nella conte*/ 
meridionale del Sussex L'esame con il carbonio 14 ha 
accertato che il timone (un pezzo di rovere del peso di una 
tonnellata e mezzo) risale a circa 1200 anni fa. Archeologi 
e stona sono meravigliati Per poter «ospitare* un timone 
del genere le navi avrebbero dovuto essere lunghe tra 125 
e i 35 metri, larghe almeno otto e alte almeno sei. Tutte 
misure supenon a quanto finora ntenuto possibile per le 
tecniche costruttive medioevali Per accertare la verità è 
stata decisa una campagna di ricerca sottomanna per ri­
portare alla luce I intera nave, molto probabilmente un 
mercantile destinato al trasporto di vino, terrò e legname. 

I l COVent Garden " P1", srande teatro dell'o-
u . « k > . * " * • " " • pera inglese, il Covent Gar-
nSCnia den di Londra, rischia Ire 
| » a n n i a n r a d i chiusura. Lo ha an-
i „ nunciato- piuttosto preoc-
d l ClllUSUra cupato-il direttore genera-
^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ le Jeremy Isaac». Nell'està-
••••••••••••••••••••••••«•••••» te dovrebbero cominciare 
intatti i lavori per una radicale ristrutturazione del tempio 
bntanmeo della musica lirica. Oltre 100 milioni di sterline 
(circa 250 miliardi di lire) saranno spesi per allargare I 
locali del teatro «Per i prossimi due anni - ha detto Isaac* 
- dovremo decidere se affittare un altro teatro, organizza­
re spettacoli itineranti o andare in vacanza» In ogni caso 
è già stato stabilito che I attesissimo ciclo dei Nibelunghi di 
Wagner sarà presentato alla Albert Hall, un'arena ottocen­
tesca che ospita indifferentemente concerti e incontri di 
lotta libera 

ALBERTO C O R T E S E 

In tv il processo che ha sconvolto i sovietici MAHOIMBMMIKI 
Su Raitre la requisitoria 
contro Bucharin. i racconti 
di protagonisti e vittime 
dello stalinismo: un popolo 
giudica la propria storia 

BRUNO SCHACHERL 

a Berlino nel 1931 

W La trasmissione che An 
drea Barbati, manda In onda 
questa sera nella sua rubrica 
«Scenario" (Raitre ore 20 30) 
e un autentK o evento anche 
dal punto di vista strettamente 
giornalistico Vi compare in* 
tegrale il documentano che 
appena 15 giorni (a ha scon 
volto e latto tagionare un pub 
blico di decine di milioni di 
sovietici SI intitolava «Proces 
so» e passò alla tv di Mosca 
appena il 11 maggio scorso, 
nell'ora di maggiore ascolto, a 
cavallo del telegiornale «Vre-
mia» delle 20 30 e alla vigilia 
del Plenum del Ce che doveva 
avviare la svelta dell imminen­
te conferenza del Pcus 

Ne è autore un giovane re 
gista, Igor Beljaiev Gli era sta 
to commissionato per una se 
ne sul settantesimo dell Otto 
bre Ma realizzato nella pnma 
vera dell anno scorso era n 
masto fino a due settimane fa 
nei cassetti La sua appanzio 
ne è il segno, e insieme è par­
te, della grande lotta politica 
in corso nell Urss Giacché il 
processo agli anni di Stalin si 
trasforma qui in un processo 
esplicito senza mezze misure, 
allo stalinismo e ai suoi residui 
che si oppongono al cammi­
no della «perestrojka» gorba-
cioviana 

Ma e è qualcosa di più che 
dovrebbe tendere emozio­

nante la serata anche per lo 
spettatore italiano Ed e il fat 
to che I autore ha per cosi dire 
rovesciato lo schema tradizio­
nale delle trasmissioni televi 
sive che toccano temi scot­
tanti di stona o di etica colle! 
tiva in Urss certamente ma 
non solo li Invece di sovrap­
porre commenti o dibattiti 
che quasi sempre lasciano il 
tempo che trovano ad imma 
gin! più o meno rare o più o 
meno ben scelte di repellono, 
Beljaiev ha puntato tutto sul 
montaggio - grandissima tra 
dizione del resto del migliore 
cinema sovietico - e sul dram­
matico crescendo di coinvol­
gimene) che poteva scaturire 
dal confronto anzi dalla con 
tradizione tra il documento 
depoca e la testimonianza 
della gente che quegli eventi 
ha vissuto sulla propria pelle, 
o di chi senza esserne stato 
partecipe, si interroga sul loro 
peso nel difficile presente 

Ne esce uno straordinano, 
appassionante ntratto dell l i ­
mone Sovietica di oggi Vete­
rani bolscevichi o combatten 
ti della guerra patriottica sto­
n o o scntton o economisti 

che discutono coi loro allievi, 
professori di liceo riuniti per 
decidere cosa insegnare della 
stona del loro paese, giovani 
attenti e commossi o divisi 
nel giudizio alla rappresenta 
zione del dramma di Sciatrov 
«La dittatura della coscienza» 
tanto a Mosca quanto ad Ar-
kangelsk tutti raccontano una 
loro storia, enunciano con 
passione un giudizio, ricorda­
no e si battono ancora oggi 
Un ragazzo ad un certo punto 
si alza e dice con forza «La 
rivoluzione non è finita ti in 
quegli errori e in quei crimini 
una rivoluzione è cominciata 
dobbiamo sostenerla» L'ap­
pello è lasciato lì, sospeso, tra 
passione e scetticismo Ma e 
stato lanciato, ed è ciò che 
conta 

Quanto ai documenti 
filmati, nella squillante con 
traddizione del bianco e nero 
ve ne sono di sconvolgenti 
Pnmi fra tutti, i filmati dei prò 
cessi al «partito industriale» 
(1930) e a Buchann (1938) 
dove si vede e si sente dalla 
voce di Vyscinsk.) la terribile 
invettiva «Devono essere fuci 
lati come cani rabbiosi» e poi 

compare la straordinaria figu­
ra di Anna Buchann che legge 
ti testamento del manto man­
dato a memoria e trascritto 
solo dopo lunghi anni di re 
clusione e di nuovo sfilano i 
volti dei massimi quadn del 
partito soppressi da Stalin e 
intanto nel montaggio si alter­
nano giudizi senza reticenze e 
sfumature di giustifi­
cazionismo in nome di pre 
sunte necessita oggettive Ti 
passano davanti e non puoi 
restare indifferente la gloria e 
lo smarnmento I angoscia e 
la volontà di lotta che nono­
stante tutto si riaffaccia sui 
nostri teleschermi Sconvol­
gente per il pubblico soviet) 
co senza dubbio Ma anche 
per noi E non si può non es­
sere d accordo con Barbato 
quando a conclusione ag 
giunge una considerazione 
sulla tragicità della vicenda di 
len e di oggi che coinvolge 

3uesto popolo Questa sorta 
i processo collettivo di auto 

coscienza ci appare cosi an­
che una importante novità 
espressiva politica e culturale 
insieme nell uso di un mezzo 
così arduo da maneggiare co­
me la tv 

GIOVANNI 
PESCE 

PRESENTAZIONE DI 
GIORGIO GALLI 

QUARTIERE 
IN LIBRERIA 
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